
Figli

come 
insegnare 
che È bello 
imparare
Affidare serenamente i figli 
alle maestre, non criticarle 
davanti a loro, non giudicare 
il lavoro solo dai quaderni. 
Un insegnante detta ai 
genitori le regole base per 
un sereno ed educativo 
rapporto con la scuola

di Livio Romano

So bene che molti genitori cominciano ad andare in 
iperventilazione già a febbraio dell’anno prima, quando 

devono fare la fatidica scelta della maestra per il proprio par-
golo. È un’ansia che ha inevitabili conseguenze sul modo di 
vivere questo passaggio da parte del bambino stesso. Quan-
to a me, oltre ad aver accolto per 14 anni i Paperini di sei anni 
che hanno varcato la soglia della mia scuola, ho pure manda-
to in prima elementare ben tre figliole. Sarà la deformazione 

professionale, ma né io né mia moglie abbiamo mai par-
tecipato a quelle assemblee spontanee di genitori 

angosciati, le quali si tengono al di là dei cancelli 
delle scuole materne, sole a picco o neve e 

vento che tiri. Abbiamo scelto senza 
troppa riflessione, e ci siamo affidati.

 È infatti questo il consiglio prin-
cipe: affidarsi. Credetemi, le matte 

scatenate saranno una percentuale mino-
re dello 0,1%. Il resto delle maestre (e quei 

rarissimi maestri maschi) son donne che si sfian-
cano di lavoro per 1.500 euro al mese. Che crediate 

nel loro progetto formativo, e soprattutto 
diate al figlio l’impressione di farlo 

spensieratamente, è il minimo che  
dovete loro. Non mettetene mai in 
dubbio l’autorevolezza, non davan-
ti al figlio. E se proprio vi scappa 
di questionare, non aggreditele 
all’uscita della scuola, ma chiede-

te un colloquio in un momento in cui avranno smaltito le tan-
te ore di sfibrante battaglia con 30 marmocchi implumi.

 Motivate i vostri figli. Spiegate loro che imparare è bello, 
che si diventa migliori, più forti, più belli. Che quanto più si va 
avanti nel cammino del sapere, più armi si hanno per difen-
dersi nella giungla della vita. Che la maestra farà di loro bam-
bine e bambini simpatici, attraenti, amati e molto, molto cool.

 Non fate le pulci al lavoro della maestra valutando solo 
i quaderni che i figli portano a casa, o confrontando il livello 
di apprendimento, mese dopo mese, con quello di amici o 

cuginetti. Spesso quanto meno roba c’è scritta sui 
quaderni, più l’insegnante avrà lavorato per favorire il 
benessere dei piccoli, l’allegria dello stare insieme, 
del rispettarsi e aiutarsi a vicenda. Ricordate che in-
signìre, imprimere buoni segni psicologici sulle gio-
vani menti, è molto più faticoso che scriver compiti 
alla lavagna e poi sorvegliare che si adempia alla con-
segna. Solo dopo aver scavato queste fondamenta i 
piccoli potranno davvero cominciare a imparare.
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Problemi, e soluzioni, sulla lavagna
Come affrontare la spending review applicata alla scuola? 
Come interpretare certe bizzarre direttive ministeriali? 
E come aiutare certi genitori più bisognosi  
d’aiuto dei loro figli? Queste e altre ancora sono le 
situazioni che nel corso della sua attività  
di maestro affronta Livio Romano, 44 anni, e che 
costituiscono l’argomento di Diario elementare 
(Fernandel, 14 euro), pamphlet a tratti acido ma 
sempre venato di ironia e di speranza: perché  
è vero che i problemi ci sono, e tanti, ma il piacere 
di educare le nuove generazioni è per l’autore,  
e tanti suoi colleghi, più grande di ogni frustrazione.
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